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Gli interventi 
nei ricoveri

In questa fase vanno distinti due
importanti filoni: le pratiche da adottare
per gli allevamenti dei bovini da latte e
quelle per i suini.

AllevamentiAllevamenti
dei bovini da lattedei bovini da latte
La corretta gestione degli effluenti

presenta particolarità diverse a secon-
da del tipo di stabulazione effettuata.
STABULAZIONE FISSA

Quando si impiega la lettiera di pa-
glia non si dovrà lesinare sul quantitati-
vo di paglia da somministrare: 2-3 chi-
logrammi per capo e per giorno sono il
quantitativo minimo che permette di
avere animali relativamente puliti e un
buon assorbimento dell’urina, riducen-
do così le perdite in atmosfera di am-
moniaca. 

La cunetta posteriore, nella quale è
alloggiato il trasportatore, dovrà essere
liberata con frequenza dal letame in
modo da consentire un continuo
sgrondo delle urine verso il pozzettone
di raccolta, riducendo così le emissioni
di ammoniaca, legate appunto ai rista-
gni prolungati di urina. Nel caso di ca-
nalette dotate di fori per lo sgrondo, si
dovranno mantenere in efficienza tali
aperture.

Quando si impiegano materassini
di materiale sintetico, viene di norma
realizzata una cunetta ricoperta da una
griglia e dotata di raschiatore o di siste-
ma di ricircolo. Entrambi i sistemi van-
no fatti funzionare con una buona fre-
quenza giornaliera, sempre allo scopo
di ridurre le emissioni ammoniacali.

Nel caso di ricircolo, il liquame im-
piegato dovrà essere stato liberato dei
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Le buone pratiche di gestio-
ne indicate in questa guida
sono da intendersi come rac-
comandazioni volte a miglio-
rare l’efficienza ambientale
dell’allevamento, e presup-
pongono che l’allevatore ab-
bia adeguato il proprio siste-
ma di gestione degli effluen-
ti alle norme vigenti di tutela
ambientale. Le pratiche indi-
cate riguardano:
* la gestione degli effluenti
nei ricoveri (stalle e porci-
laie);
* le operazioni di trattamen-
to e stoccaggio;
* le operazioni di spandi-
mento.
Si tratta di pratiche conformi
allo spirito della Direttiva co-
munitaria sul controllo inte-
grato dell’inquinamento (Di-
rettiva IPPC), in quanto mira-
no a limitare sia le emissioni
nelle acque superficiali, in
quelle profonde e nell’atmo-
sfera, sia l’inquinamento del
suolo.
Molte delle raccomandazio-
ni collimano con quelle con-
tenute nel “Codice di buona
pratica agricola” elaborato a
livello nazionale e approvato
con decreto ministeriale n.
86 del 19 aprile 1999. Pertan-
to potranno diventare obbli-
gatorie nelle cosiddette “zo-
ne vulnerabili”, una volta che
le Regioni avranno attivati i
programmi di azione previsti
dalla Direttiva nitrati
(91/676/Cee). �

Alla realizzazione di questo
inserto ha collaborato per la
parte redazionale Patrizia Al-
berti (Servizio Sviluppo Si-
stema Agro-Alimentare, Re-
gione Emilia-Romagna).

PRESENTAZIONE
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mento di separazione solido/liquido – e
ben stabilizzato.

Questa condizione può esser rag-
giunta o attraverso un processo natura-
le di aerazione della frazione liquida
(stoccaggio prolungato nell’ultima va-
sca di una catena di due o più vasche di-
sposte in serie), oppure attraverso un
trattamento di aerazione forzata in va-
sca appositamente dimensionata.
STABULAZIONE LIBERA

Le deiezioni e i reflui ad esse assi-
milati vengono depositati nelle diverse
zone funzionali, per ognuna delle quali
devono essere adottate opportune pra-
tiche di rimozione.
La zona di alimentazione. La pavi-
mentazione può essere piena o fessu-
rata. Nel primo caso la rimozione delle
deiezioni, da effettuarsi con raschiatori
oppure con trattrice munita di pala ra-
schiante, deve avvenire con frequenza
non inferiore a due volte al giorno.

Nel caso della stabulazione a lettie-
ra inclinata o di quella a cuccette con
fondo di paglia e con accesso dalla zo-
na di alimentazione, quantitativi più o
meno ingenti di paglia finiscono nella
zona di alimentazione stessa. Il mate-
riale da rimuovere avrà quindi la consi-
stenza di un materiale semisolido che
potrà essere stoccato in platea.

Per migliorare la palabilità di tale
materiale e, di conseguenza, la qualità
del letame risultante, è possibile sten-
dere modesti quantitativi di paglia nel-
la corsia.

La rimozione delle deiezioni può
essere effettuata anche con il ricorso al
ricircolo di liquame stabilizzato e alleg-
gerito dei solidi (flushing). Con questa
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tecnica si
r e a l i z z a
u n ’ e f f i -
ciente ri-
mozione
di feci e

urine e, poi-
ché queste sono sostituite da

uno strato liquido a bassa emissività, si
ottiene anche una sensibile riduzione
delle emissioni ammoniacali.

Nel caso di pavimento fessurato e
fossa sottostante di raccolta delle deie-
zioni, si raccomanda uno svuotamento
periodico completo, ricorrendo anche a
ricircolo con liquame separato, in mo-
do da evitare che l’eccesso di sedimen-
ti comprometta la funzionalità della
fossa e riduca la capacità di stoccaggio. 

Quando si debbano realizzare
nuovi ricoveri, sia per i capi in rimonta,
sia per i capi in lattazione, è assoluta-
mente da evitare la soluzione della fos-
sa di stoccaggio sotto al fessurato,
mentre sono da privilegiare sistemi di
rimozione rapida e frequente, come ra-
schiatori o ricircolo di liquame stabiliz-
zato.
La zona di riposo. Le caratteristiche fi-
siche degli effluenti ottenuti sono in re-
lazione all’impiego o meno di paglia.
Nel caso della stabulazione su lettiera
permanente è da considerare buona
pratica fornire abbondanti quantitativi
di paglia (da 5 a 7 chilogrammi per ca-
po al giorno) e spazio adeguato agli
animali (6-8 metri quadrati a capo).

Oltre all’igiene e al benessere ne
guadagna la qualità ambientale: le uri-

ne vengono assorbite dal materiale di
lettiera, al quale anche le feci si mesco-
lano intimamente. Ciò si traduce in una
migliore qualità del letame risultante e
in una riduzione delle emissioni di am-
moniaca in atmosfera. Questi effetti po-
sitivi vengono ulteriormente accentua-
ti se l’intervallo tra due svuotamenti
successivi della lettiera non supera i 3-
4 mesi.

Nel caso della stabulazione su let-
tiera inclinata si raccoglie praticamente
un unico tipo di materiale, costituito dal
liquame deposto nella zona di alimen-
tazione e dal letame che scende dal pa-
vimento in pendenza della zona di ripo-
so.

La miscela ottenuta, di consistenza
pastosa, può esser migliorata nelle sue
caratteristiche di qualità agronomica e
di emissività, con l’aggiunta in corsia di
alimentazione di quantitativi modesti
di paglia. La rimozione viene effettuata
seguendo le stesse indicazioni descrit-
te per la zona di alimentazione.

Nel caso della stabulazione libera a
cuccette la buona pratica consiglia di
usare come fondo la paglia (non meno
di due chilogrammi per capo al giorno)
o altri materiali lignocellulosici e di ag-
giungere quantitativi modesti di paglia
anche nelle corsie di smistamento,
sempre al fine di ottimizzare qualità
agronomica del letame e bassa emissi-
vità.

Qualora si impieghino materassi-
ni, le deiezioni saranno in forma di li-
quame e saranno rimosse con sistemi
raschianti o con flushing nel caso di pa-

vimento in battuto di cemento, oppure
saranno raccolte e veicolate in fosse
sottostanti i pavimenti fessurati. Valgo-
no, anche in questo caso, le raccoman-
dazioni indicate per la zona di alimenta-
zione. 
La zona di esercizio (paddock). Le
acque meteoriche che cadono sulle
aree di esercizio scoperte devono esse-
re convogliate alle vasche di stoccag-
gio, il cui dimensionamento deve tener
conto di questo apporto aggiuntivo.

È quindi importante contenere da
un lato l’estensione di tali aree e, dal-
l’altro, limitarne o addirittura impedir-
ne l’agibilità nel semestre autunno-in-
verno, quando le precipitazioni sono
più abbondanti. Nel semestre primave-
ra-estate si può ritenere l’apporto me-
teorico compensato dalla evaporazio-
ne, purché si provveda a delimitare il
paddock da una canaletta di raccolta
delle acque dilavanti dei temporali esti-
vi.

Nel caso di paddock posti a lato
delle stalle accorpate, è bene coprire il
più possibile tali aree con tettoie muni-
te di canali di gronda e pluviali, in mo-
do da potere deviare le acque meteori-
che come acque bianche verso il retico-
lo delle acque superficiali. Alle parti
scoperte potrà invece essere precluso
l’accesso nel semestre più piovoso.

Nel caso di paddock colleganti la
zona di riposo a quella di alimentazio-
ne, tipici delle stalle a corpi separati, la
riduzione stagionale dell’accesso all’a-
rea di esercizio può essere ottenuta
realizzando dei corridoi di collegamen-

Figg. 1 e 2

È da considerare buona pratica fornire abbondanti quantitativi di paglia agli animali. (Fonte: CRPA)
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to tra le zone di riposo e di alimentazio-
ne delimitati da cordoli e transenne.
La zona di mungitura. È importante
puntare, in questa area, alla riduzione
dei consumi idrici: un risultato che può
essere conseguito utilizzando acqua in
pressione per il lavaggio dei pavimenti
e razionalizzando l’operazione di lavag-
gio dei piedi delle vacche. Quest’ultima
è un’operazione indispensabile per la
sua azione di prevenzione delle affezio-
ni al piede, ma può essere realizzata in
vasche di limitata estensione e profon-
dità, poste in zona di attesa o all’uscita
dalla sala di mungitura.

Un contenimento dei consumi idri-
ci può inoltre essere realizzato con i se-
guenti accorgimenti:
� in sale di mungitura esistenti: puli-
zia preliminare con raschietto munito
di lama di gomma o di plastica dell’a-
rea di attesa, prima del lavaggio, in mo-
do da rimuovere la parte preponderan-
te di deiezioni, da deviare verso la fos-
sa liquami;
� soluzioni costruttive, da adottare in
fase di nuove realizzazioni o di ristruttu-
razioni, che consentano la separazione
delle acque della zona di attesa e delle
poste di mungitura, ricche di deiezioni
animali, dalle acque derivanti dalla fos-
sa del mungitore, dalla sala latte e dal
lavaggio dell’impianto di mungitura,
ricche di residui di latte e di detersivi.

Queste ultime potrebbero essere
impiegate per il prelavaggio della zona
di attesa, dopo lo stoccaggio in un ap-
posito contenitore. I reflui raccolti nelle
aree frequentate dagli animali potran-
no invece essere inviati direttamente
verso i bacini di accumulo dei liquami.

AllevamentiAllevamenti
suinicolisuinicoli
Anche per questa attività occorre

distinguere, proprio perché si opera in
ambienti con esigenze diverse, fra i va-
ri settori produttivi.

SETTORE PARTO E SVEZZAMENTO
È il settore dove viene avvertita di

più l’esigenza di ristrutturazioni per l’ot-
tenimento di migliori condizioni di sa-
nità animale e migliori indici produttivi.
Buona pratica, in caso di interventi
strutturali, vuol dire:

* adozione del metallo o, meglio, della
plastica come materiale per gli elemen-
ti di grigliato da installare nelle gabbie
parto, nelle gabbie svezzamento o nel
pavimento di messa a terra. Rispetto al
fessurato, costituito da elementi in ce-
mento, il grigliato presenta una più alta
percentuale di spazi vuoti e, quindi, un
minor indice di imbrattamento;
* installazione delle gabbie parto su
pavimento in pendenza con drenaggio
continuo delle urine;
* installazione di sistemi di rimozione
dei liquami con fognatura a gravità nel-
le fosse di raccolta sottostanti le gabbie
parto e/o i pavimenti del settore svezza-
mento; 

rati degli abbe-
veratoi e del-
l ’ i m p i a n t o
idrico, onde
evitare per-
dite o spre-
chi di acqua, il cui ri-
stagno esalta la produzione delle
emissioni;
• nel rispetto delle procedure di gover-
no della lettiera là dove prevista;
• nel rispetto della densità degli anima-
li stabilita dalle normative sul benesse-
re degli animali;
• nel mantenimento di idonee condi-
zioni microclimatiche interne, attraver-
so un corretto controllo ambientale

Ingrasso di suini in ricoveri con lettiera esterna.
(Foto Arch. CRPA)

* adozione della pavimentazione par-
zialmente piena, nel caso dello svezza-
mento, per andare incontro alle esigen-
ze di benessere degli animali e di con-
tenimento delle emissioni.

Le corrette pratiche gestionali in
questo settore consistono:
• nell’attuazione di una frequente ri-
mozione delle deiezioni;
• nel contenimento della polverosità
ambientale attraverso: grassatura del
mangime, manutenzione accurata del
sistema di distribuzione del medesimo;
• nella pulizia frequente, eventualmen-
te anche con aspirapolvere, e nel legge-
ro inumidimento delle corsie di servi-
zio;
• nella regolazione e nei controlli accu-

(ventilazione, coibentazione, riscalda-
mento).

SETTORE PER INGRASSO, 
MAGRONAGGIO E GESTAZIONE

Gli interventi strutturali da realizza-
re possono sintetizzarsi nei seguenti
punti:
* adozione delle pavimentazioni par-
zialmente fessurate, per andare incon-
tro alle esigenze dettate dal benessere
animale e dalle esigenze di conteni-
mento delle emissioni di ammoniaca;
* installazione di una corsia fessurata
anche all’interno del box, nel caso si
adotti la tipologia costruttiva con defe-
catoi esterni su fessurato;
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Nei liquami zootecnici sono pre-
senti solidi sospesi, di varia granulo-
metria, che può essere opportuno se-
parare. 

L’applicazione di tecniche di sepa-
razione consente di ottenere una fra-
zione chiarificataed una frazione in-
spessita, di consistenza pastosa o pa-
labile a seconda del dispositivo adotta-
to, la cui gestione risulta, nella maggior
parte delle situazioni aziendali, più ra-
zionale di quella del liquame tal quale.

I vantaggiI vantaggi
della separazionedella separazione
Sulla frazione chiarificata risultano

infatti più agevoli:
* il pompaggio per l’uso fertirriguo e
per la rimozione idraulica delle deiezio-
ni dai ricoveri;
* la miscelazione e la stabilizzazione,
con riduzione delle potenze installate e,
di conseguenza, dei consumi di ener-
gia elettrica, per le attrezzature di movi-
mentazione (pompe, miscelatori) e di
trattamento (aeratori);
* il convogliamento mediante tubazio-
ne e/o l’impiego di attrezzature per lo
spandimento caratterizzate dalla pre-

senza di ugelli di piccolo diametro.
Anche la gestione dei piani azien-

dali di utilizzazione agronomica trae
vantaggio dalla separazione dei liqua-
mi in due frazioni a diverso contenuto
di sostanza secca e di nutrienti.

La frazione chiarificata può essere
utilizzata nelle aree a minor distanza
dai contenitori di stoccaggio. Grazie al-
la riduzione del contenuto di azoto e fo-
sforo, tale frazione può inoltre essere
applicata a volumi superiori rispetto al
liquame tal quale e destinata anche alle
somministrazioni in copertura, sia per-
ché la minore presenza di solidi in so-
spensione riduce sostanzialmente il fe-
nomeno dell’imbrattamento fogliare,
sia perché l’azoto è presente in preva-
lenza in forma minerale (azoto ammo-
niacale) ed è pertanto immediatamente
disponibile per la nutrizione vegetale.

La frazione inspessita è viceversa
caratterizzata, oltre che da una maggio-
re concentrazione di sostanza secca, di
sostanza organica e di nutrienti, da una
percentuale più elevata di azoto in for-
ma organica e, quindi, a lento rilascio
(tra il 65 e l’80 per cento dell’azoto tota-
le) rispetto al liquame tal quale e, grazie
a tali caratteristiche, si presta a essere

impiegata come ammendante prima
delle lavorazioni principali dei terreni.

Tanto le frazioni chiarificate, quan-
to quelle inspessite o palabili è bene
che siano adeguatamente stabilizzate,
per ridurre, nella successiva utilizzazio-
ne, i problemi di emissioni di odori mo-
lesti e i rischi di diffusione di patogeni.

La frazione solida presenta un te-
nore di umidità ancora relativamente
alto, con conseguente incidenza sui co-
sti di trasporto. Inoltre la sostanza orga-
nica, ancora instabile, può dare luogo a
fenomeni di fitotossicità. Questi incon-
venienti possono essere in gran parte
eliminati con la tecnica del compostag-
gio.

La separazione solido/liquido, ol-
tre ad essere utile per ottimizzazione
della gestione dei liquami in ambito
aziendale, può avere una valenza posi-
tiva ai fini della compatibilità ambienta-
le della zootecnia in aree ad elevata vul-
nerabilità.

La quota di nutrienti contenuta nel-
la frazione solida può infatti essere tra-
sferita a distanza, in aree non soggette
a vincoli ambientali, con minori oneri
rispetto alla movimentazione di liqua-
mi tal quali.  Ancora, nel caso di confe-

* disposi-
zione degli
e lement i
di fessura-
to tale da
lasciare

uno spazio
vuoto all’angolo tra pavimenti

e pareti, onde evitare accumuli di deie-
zioni e conseguente incremento delle
emissioni;
* installazione degli abbeveratoi nel-
l’area di pavimentazione fessurata, per
favorire la defecazione in tale area;
* installazione, per la rimozione delle
deiezioni dalle fosse di raccolta sotto-
fessurato, dei sistemi a fognatura per
gravità o dei sistemi con ricircolo di fra-
zioni liquide chiarificate e stabilizzate.

Le fosse non devono pertanto avere
funzione di stoccaggio;
* larghezza adeguata (80-90 centime-
tri) della zona fessurata posteriore nel
caso della gestazione in posta singola;
* nel caso di ventilazione naturale, co-
pertura dei ricoveri con pendenza ac-
centuata, in modo da favorire, per “ef-
fetto camino” l’estrazione dell’aria
esausta dai cupolini di colmo.

Per buone pratiche gestionali si in-
tende:
• la rimozione frequente delle deiezio-
ni dalle fosse di raccolta sottofessurato;
• la regolazione e i controlli accurati
degli abbeveratoi e dell’impianto idri-
co, per evitare perdite o sprechi di ac-
qua, il cui ristagno esalta la produzione
delle emissioni;

• la manutenzione accurata dei distri-
butori di mangime, per impedire rilasci
in ambiente, con incremento della pol-
verosità ambientale;
• il massimo rispetto delle buone pro-
cedure di governo delle lettiere, quan-
do previste. Nel caso della lettiera di pa-
glia, il quantitativo impiegato dovrà su-
perare quello strettamente necessario
all’assorbimento di tutte le parti liqui-
de, al fine di mantenere più basso pos-
sibile il livello di imbrattamento corpo-
reo degli animali. In alternativa, si do-
vranno mantenere efficienti i sistemi di
sgrondo delle urine;
• il rispetto della densità degli animali
stabilita dalle normative sul loro benes-
sere. �

Il trattamento dei liquami
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